Ordine del Giorno

Acqua bene comune

Premesso che:

· Con il d.lgs 135/2009, approvato con voto di fiducia, il Parlamento ha convertito in legge il cosiddetto “Decreto Ronchi”, che prevede che la gestione dei servizi pubblici locali, compresa la distribuzione dell'acqua, non possa essere affidata a società interamente o a maggioranza pubbliche, se non in casi eccezionali;

· la l.r. 23/2003 e s.m.i. prevede esplicitamente la possibilità di affidamento della gestione del servizio idrico a società pubbliche, coerentemente con gli orientamenti espressi più volte dalla normativa e dalla giurisprudenza comunitarie;

Considerato che:

l’acqua è un bene comune, essenziale per la vita di ogni essere vivente e per questo non trattabile come una merce

l’acqua è un diritto inviolabile, universale, inalienabile ed indivisibile dell’uomo, che si può annoverare fra quelli di riferimento previsti dall’art. 2 della Costituzione

la gestione del servizio idrico ha una enorme rilevanza per la salute di tutti noi e per la tutela dell'ambiente e non può pertanto essere guidata da criteri esclusivamente economici

imporre una forma di gestione, vietandone un'altra, è una forma di dogmatismo o peggio di cedimento a qualche potente lobby, in spregio a qualsiasi valutazione di efficacia ed efficienza

due diverse risoluzioni del Parlamento Europeo affermano il principio che l’acqua è un “bene comune dell’umanità” e che gli organismi della UE hanno più volte evidenziato che “alcune categorie di servizi non sono sottoposte al principio comunitario della concorrenza”

il d.lgs 135/2009 presenta fortissimi dubbi di costituzionalità, in quanto sembra violare la competenza esclusiva delle Regioni in materia di servizi pubblici locali

Il Governo da un lato lancia ogni giorno proclami di federalismo, ma poi nella pratica fa approvare norme al Parlamento in cui si espropriano Regioni ed enti locali di qualsiasi autonomia

la scelta del Governo - e della maggioranza parlamentare - non si è affatto preoccupata di misurare gli effetti sulle gestioni già avviate, come in Provincia di Brescia, tramite gli affidamenti a società pubbliche fatti dall'Autorità di Ambito Territoriale Ottimale

Ritenuto che:

La gestione del servizio idrico debba essere improntata a criteri di efficienza, di tutela della proprietà pubblica dell'acqua e delle infrastrutture, di universalità nell'accesso e tutela delle persone più deboli, di miglioramento della qualità erogata, di tutela del cittadino-consumatore, di protezione dell'ambiente

Il Consiglio Comunale

impegna il Sindaco e la Giunta

· a contrastare, per quanto di competenza, ogni tentativo di privatizzazione dell'acqua

· a riconoscere che la gestione del servizio idrico integrato è un servizio pubblico locale privo di rilevanza economica, in quanto servizio pubblico essenziale per garantire l’accesso all’acqua per tutti e pari dignità umana a tutti i cittadini;

· a continuare l'impegno per una gestione del servizio idrico improntata a criteri di efficienza, di tutela della proprietà pubblica dell'acqua e delle infrastrutture, di universalità nell'accesso e tutela delle persone più deboli, di miglioramento della qualità erogata, di tutela del cittadino-consumatore, di protezione dell'ambiente;

· a chiedere al Presidente della Regione Lombardia che assuma tutte le iniziative necessarie nei confronti del Governo e del Parlamento a tutela delle prerogative costituzionali regionali e a difesa delle norme regionali in materia di servizi pubblici locali ed idrici in particolare

